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Il monte, il mare, il Cielo 

Attonito ammirando, io, pur straniero, 
Talor m’arresto al bel Sedbto in riva, 
In guisa d’uom che pfoisi , e senta , e acrìva* 


Non faTolosa Fiora il loco abbella. 
Ove espulsa dal Verno il piè ritira 
Iji stagKin che U Terra rinnovella. 

t 




A SITA ECCErXENZA 


I.ASTONORA 

D.‘ CATERINA BIIANCIFORTE , 

IIeggio Pigkatelli Moncada Santapau Ara- 
gona Gravina Ventimiglia Carretto BArresi 
Colonna e Speciale — Principessa di Boterà, 
PiKTRAPERZIA , E CaMPOFIORITO J DucHESSA DI 

S.* Ldcia e DI Branciforte j Marchesa di 
Militello , Val DI Noto , di Barrafranca , 
di Fontana- Murata , e della Ginestra; 
Contessa del Mazzarino , e di Raccuja ; 
Baronessa di Radati , e di Valguarnera Re- 
gali ; Signora delle Terre di Niscemi , 
GrAMMICHELE , E DEL BiVPERE DI LeNTINI J 

Grande di Spagna di- prima Classe; Dama 
DI Corte con esercizio , ec. ec. 

' • > 

* <ì!cccffeucct 

non mi ha certamente 
indotta et scfiveré. Io sori nato in un 
secolo in ^ cui gP ingegni , e gli studj 



degìl iioviini sono rivolti all* utilità^ 
JjU Filosofia , V Agricoltura , le Artiy 
* il Commercio • acquistano tutto di 

nuovi lumi dalle ricerche de* Saggi; 
e *l voler farsi un nome non occu^ 
^ pandosi che di ometti di solo diletto, 

quand* altri v* aspira con piìi fon- 
dalo diritto, ossìa con opere utili alla 
Società, è impresa -dura e difficile. 

JL* amor, eh* io porto al mio pro- 
prio paese pero, mi è sufficiente 
scusa, se ho proccurato di ritrarre 
una parte delle sue tante bellezze : 
che se tal sentimento pur fosse una 
colpa, io godo di aver molti complici, 
e HE. V. principalmente. 

Ea gentilissima sua , con la quale 
accompagno tempo fa un pregiatissi- 
mo suo dono al più rispettoso de* suoi 
ammiratori, in una parte maggior- 
- mente toccò V animo mio , in quella 

cioè, ove V. E. si compiacque ma- 
nifestarmi, quanto le sia cara la 
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beila Parterfope per averle^ data la 
culla. La viva riconoscenza ed am- 
mirazione , che il mio animo- nutre 
costantemente la sua degna 

persona, e desiderio di renderglie- 
ne un pubblico attestato, mi hanno 
quindi animato a consecrarle questo 
mio Cenno Topografico d^uno de’ più 
ameni siti appunto di Partenope a 
Lei così cara, in cui la provvida 
Natura fece sorgere fra le più ve^ 
nuste e garbate Dame, che siansi 
al Mondo vedute, quella che in 
se riunisce . 

in avvenenti spoglie 

BcUissim’ alma • 

Io non ho dovuto prendere in pre- 
stito, per farne spiccar le rarità de- 
liziose , la pompa d’ un linguaggio 
studiato, e tutto oratorio; ma mi è 
bastato lo esporle semplicemente 
quali esse sono , ingenue come le 



grazie , che adornano Lei, Signora 
Principessa, e come i sensi di quella 
profonda stima , e divozione , coi 
quali ho V onore di dichiararmi 


% 

, Di r. E. , 


tiupoU y a* lo ilei i8:ì5. 


Umilissi^. e Devotiss.® Serv.* 
Giuszrrfi rRANcioMi Yasvohu 
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FLORIDIANA. 


]^EL fondo di una rada di mare , 
che ha cento miglia di circuito al- 
l’Oriente e a Mezzogiorno, sul de- 
clivio delle Colline di Posilipo, di 
Sanif Elmo , e di Antignano è situata 
la nobilissima Città di Napoli, famosa 
Capitale del Regno , ed ima delle più 
celebri di tutta l’Europa (i). Fan 


(i) Questa Metropoli è si antica , che la sua o- 
rigine resta inviluppata nell’ oscurità delle favole 
delle età pili remote. Secondo alcuni Falerrio , 
uno degli Argonauti , ne fu il fondatore circa 
l’anno i3oo avanti l’era cristiana: secondo altri 
Parlenope j una delle Sirene celebrate da Omera 
nella sua Odissea , avendo fatto naufragio su questa 
spiaggia, vi approdò , e cosliTii questa Città /'a cui. 


L 


( « ) 

corona al delizioso cratere l’isola di 


dette il suo nome : alcuni ne attribuiscono la fon- 
dazione ad Ercole : altri ad Enea; altri ad Ulisse. 
Lasciamo queste opinioni, poiché non tendono che 
alla vanità de’ Popoli, i quali voglion esser debitori 
della loro origine a qualche Eroe , o a qualche ma- 
ravigliosa circostanza. Datar haec venia anliquilati 
ut miacendo humana divinis , primordia\Urbium 
augustiora faciat , dice Tito Livio nel comincia- 
mento delle sue storie. È più probabile che Napoli 
debba la sua fondazione a qualche Colonia Greca, 
come pare che lo ìndichi il suo nome di Napoli , 
ed anche quello di Paleopolis , altra Città che ad 
essa era contigua. La Religione , la lingua , i costu- 
mi, ed altri usi de’Greci, che conservò per molto 
tempo, sono indizj sufficienti della Patria de’ suoi • 
primi abitanti. Strabane nel quinto libro della sua 
Geografia parla di tali Colonie Greche, dalle qitali 
queste Città ripeterono la loro prima origine: ci dice » 

egli ancora che i popoli della Campania, e poi 
quelli di Cuma s’impadronirono di Napoli. La Città 
di CÙ^na essendo molto più antica e più potente, 
i suoi abitanti ingelositisi della grandezza e della 
bellezza di Napoli , la rovinarano: ina fu ben tosto 
riedificata per ordine dell’Oracolo; ed allora prese 
il tiu>lo di Napoli, che vuol dire Citta nuova, 
nome che ha poi sempre conservato. 


.«OltjitizedtDy Googl^ 



Capri , resa un di rinomata pel sog- 
giorno di Tiberio , ed oggi per gli a- 
vanzi delle dodici sue ville; la Città di 
Sorrento patria di Tasso , èd anche 
‘distinta per una scuola di nautica ivi 
stabilita; e l’altra di Castellamare 
cantiere della marina reale; il monte 
J^esuvio ,• tanto spaventa ed ab- 
bellisce questi luoghi (i); Pompejano 

(l) Tutti gl’ Inglesi che han veduto Nàpoli e 
Costantinopoli rimangono in forse nel decidere • 
chi si debba la preferenza; la sola presenza del 
P'esuvio proccura a Napoli la vittoria. 

Questo terribile f^ulcano, devastatore di Città 
intere è nel seno di una montagna di figura pi- 
ramidale dell’altezza perpendicolare canne 55a; ed 
il circuito unitamente di due monti di Somma e di 
Otlajuno , che le sono aderenti , è di miglia , 
presane la misura dalle loro radici. 

Dal vertice di questo monte il colpo d’occhio 
è imponente. Da uh lato si offre tutta la curva 
estensiva del vicino cratere coll’ aspetto delle isole 
e delle Città , che gli fanno corona nel continente ; 
e dall’altro si presenta una serie continuata di 
colline di monti , che incurvandosi c sfudtaii- 


• ('io ) 

antica Città sepellita sotto l’ eruzioni 
del Vesuvio, la quale ne’ suoi scava- 
* menti presenta lo spettacolo più singo- 
’ lare deU’Ùuiverso ; Portici ^ e Resiijxi 
piene di amene ville ; la Città di Poz- 
zuoli celebre per tanti oggetti di storia 
naturale, che dopo la decadenza del- 
l’ Impero Romano fu varie volte presa 


. dosi in tinte azzurre per tutta la Campania tra 
valli, fiumi, città, e pianure, va a perdersi cogli 
elevati pinchi dellà JJicania , oppure col protu- 
.berante Matcse del Sannio. 

Quando questo Monte sia surto dal mare per 
una vulcanica csjdosione, non è facile a potersi 
risapere nella profonda caligine de’ tempi- È certo 
però che gli antichi lo credettero un ulcano assai 
prima dell’eruzione avvenuta a’ tempi di Tilo , che 
fu la prima conosciuta da’ Homani. 

Chi bramasse di averne notizie assai piu estese , 
ed entrare nelle teorie de’ suoi prodotti vulcanici, 
* delle sue accensioni , c considerarlo sotto 1 aspetto 
mineralogico, potrà consultare le ojwre egregie del 
Senio, del 1*. della Torre, del Cavaliere Hamilton , 
di de BoUis , dell’ Ab. Dreidak , c del Cavaliere 
Gioeni. 
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c distrutta dai barbari, cosichè ora 
non vi rimangono che i ruderi della 
sua passata magnificenza (i); l’isola 
d’/6'c/^^a che dal monte Epopo sino al 
mare presenta ancora i segni delle sue 
terribili eruzioni; e l’isola di Procida, 
che par distaccata dall’antico conti- 
nente. Napoli che siede nel centro in 
l'orma di anfiteatro vede ad un colpo , 


(i) Sono celebri le invasioni de’ Goti accadute 
sotto il Regno di Alarico nel 4 la, c di Telila nel 
646; de’ Vandali sotto Genserico nel 466; de’ Lon- 
gobardi nel 745-, e di altri popoli barbari, che 
saccheggiarono e devastarono Pozzuoli. 

« In questo angolo i resti di antichità vengono 
» oltremodo abbelliti dall’ amenità del clima ^ e 
» dall’ incantante varietà del sito , che presenta 
» all’ osservatore , come raccolti in un mazzettino 
» di fiori , monti , colline , pianure , sotterranei , 
u mare , seni , isole , laghi , vulcani estinti , o 
i> fumicanti ancora , ed il tutto intarsiato di resti 
»> della Romana grandezza. Non vi è sasso, che 
» non parli al pensiere del dotto , e nbn lo tra- 
» sporti a remotissimi tempi. De Jorio. 


«% 
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(12 ) 

d’occhio tutto questo spettacolo, onde 
sembra che non a torto la veneranda 
antichità avesse a lei data per fonda- 
trice una Sirena (i). Ella volle dinotare 
le sue delizie, i suoi piaceri, la sua 
amenità, . e tutte quelle originali bel- 
lezze, di cui qui fa pompa la prodiga 
natura (2). 


( 1 ) Parthenope a tumulo Sirenis dieta. Plin. 
lib. III. op. 5. 

NeapoUa urbs JtaUae illustris, in qua Parthe- 
nope excepta fuit una Sìrenum. Stsph. BrzANT> 
6 Neap. • 

Sìrenum dedit una suunt et memorabile nomea 
Parthenope. Su,. Ir ai,. Uh, xii. • 

NeapoUs^ ubi Parthenopes unius e Sirembue 
sepulcrum ostenditur. Strab. lib. v.. 

(a) Questa situazione magica ha chiamato tra noi 
i più rinomati paesisti per raccoglierne le differenti 
sparse bellezze ne’ loro disegni, e per presentarle al 
pubblico incise in rame da’ più pregiati bulini. Tra 
le più belle collezioni di queste stampe possiam 
numerare quelle di Cardon^ di Morghen, di Aloja,^ 
di Hakartf e di altri non volgari incisori. 
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Sulla spiaggia marina di Chiaja (i),, 
che si dilunga sino a Posiìipo j>er 
3770 palmi. Sua Maestà Ferdinando 
fin dal 1779 fece cominciare una 
villa, che ora vedesi terminata con 
una sontuosità oltre modo amena 
e deliziosa. La natura c l’ arte han- 
no gareggiato per renderla una delle 
più dilettevoli o più nobili del mon- 
do. Tra lo fontane che la decora- 
no, si distingue quella, ‘su di cui 
situato il celebre Gruppo, conosciuto 
, sotto il nome di Toro Farnese, e- 

•m * • ^ ' 

sisteva già R iempo nel palagio 

^ tfaiportato dal- 
1 ’ iso 1 à di' Ródi per ordinfe^ 4 # 11 -Impe- 
^adore Caracolla , e quindi da Roma 
a Napoli verso la ifine del passato ser 
colo (2). Oggi un boschetto , eh’ egua- 


(1) Cosi dal latino Piagai Piaggia in 
ìtniiano. 

(2) Rappresenta la vendetta di Zeta e di Anfione 



i ' h 


, . ( H ) 

glia i’ estensione dèlia villa stessa , 
formato d’alberi di diversa specie con- 
viali, prati) grottoni, andirivieni, c 
giri meandrici, -da fine alla passeggiata. 

Non può vedersi più vaga e bella 
riviera di questa di Posilipo (i). L’al- 


conlra Dirce , che il padre ’7>'co Re di Tebe avea 
preposta ad Antiope sua moglie. L’opera è di 
Apollonio c Tanrisco scultori Rodiaiii ; e Plinio 
assicura che faceva lo stupore di tutta Roma al- 
lorquando PoUione ne fece un ornamento de’ suoi 
giardini. ' « 

Questa villa 6 divisa in cinque viali, de’ quali . 
quello di mezzo è più largo; i laterali sono adorni 
di statue copiate da quelle del Museo Reale nel- 
le Accademie: tali sarebbero il ratto di Proserpina, 
il Sileno con Bacco, il Fauno, la Fenere, 1'^- 
polto, il gruppo di Papirio Prelestato^ Frcoìe ed 
ytnleo , Pilade. ed Oreste, il .^ladialore moribondo, 
il f^lcidialore Borghese , ed altri, 

(i) Posilipo è una voce greca, che significa 
riposo dalla tristezza. , nome che sempre ha corri- 
sposlo alla beltà della sua situazione; e perciò vi 
erano le ville di Mario , di Pompeo, di Virgi- 
lio, di Cicerone, e di LucuUo. Sul promontorio di 


r 


t 


* 
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tozza se non la regolarità del fabbri- 
cato, le danno un’aria di magnificenza; 
. e' la popolazione (i) la rende piena di 
vita e di attività. Appiè del Monte 
esiste una Chiesa , che per esser si- 
tuata presso alla Grotta di Posilip'o’èt 
chiamata S. Maria a piedi grotta (2). 

questa collina erano del pari le famose peschiere ed 
i viva] della villa di Vedio Pollione , dove si con- 
servavano le vecchie murene , le quali si nudrivano 
anche di carne umana, secondo dice Dione, e-di 
cui Plinio parla con istupore. Questi vivaj esistono 
ancora interamente, cd hanno 62 palmi di lun- 
ghezza , 23 di larghezza , e 3 o di ' profondità. 

(1) È assai interessante la descrizione della gran 
moltitudine degli abitanti di JNàpoli , elle fe Cas- 
siodoro in nome del Re Teodorico ad un ilfagistrato, 
che dovea governarla. Urbe ornata midtiludine 
civitim, abundana marinis, terrenisque deliciis , 
ut dulcissimajìi vitam te ibidem invenisse dijudi~~ 
ces, ei nullis amaritutinibus miscearis. 

(2) Questa Chiesa è celebre per la festa che vi 
si celebra agli 8 di Settembre. Allora la riviera è 
ingombra di doppia fila di soldati schierati ; il po- 
polo vi accorre dalla Città e d.i’ villaggi vicini} cd 


J 


I 

(iG) 

. Fu qifesto monte foralo prima da G/e- 
ci ; indi da L. Ijucullo; e lìnalmente 
dall’ Imperadore Tiberio Claudio. La 
strada cavata in questa grotta, alla 
di cui sinistra si veggono ancora gli ‘ 
avanzi della Tomba del gran poeta 
Virgilio y conduce a Pozzuoli. 

La piccola Chiesa di S. Maria del 
PartOy che rimane lungo la collina di 
Posilipo nella bellissima passeggiata 
alla spiaggia del mare , detta Mergel- 
lina (i) , offre il nobilissimo sepolcro 
di Giacomo SannazzarOy detto ^zio 

il Re si porla in persona ad adorare il Signore e la 
Vergine, accompagnato dalla RE.vtFAMi&r.iA, da’pri- 
mi Personaggi della Corona, e da gran Corteggio. 

(l) Molti son d’ opinione , che vien chiamata 
]ifergellina dal continuo guizzar de’jpesci su Tonde, 
che poi sì sommergono. Altri dicono, che il San- 
nazzarr) abbia per la prima volta usata questa de- 
nominazione nell’ Epigramma Mergellina vale cc. 11 
Martorelli vuole che denoti Mergo. Infine sull’ eti- 
mologia di questa ridente riviera gli scrittori non. 
son d’accordo. 


« 


« 
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Sincero nell’Accademia Pontaniana ( i)' 
Due statue, l’una di Apollo , e l’altra 
di Minerva^ che si chiamano di Da- 
vide e di Giuditta^ sono collocate ai 
lati del sarcofago, sovra del quale è t 
* situato il busto del Poeta con due Genj 
piangenti. Il mausoleo di marmo bian- 
co, egregiamente lavorato, è sostenuto 
da una elegante base con superbo bas- • 
sorilievo di Fauni, di Satiri, e di Sii-* 
vani, che alludono alle sue poesie Bo- 
scarecce. Il Bembo vi formò questa 
iscrizione. 

DA SACRO CINERI PIXJRES, HIC IDDE MARONt 
SINCERUS MUSA PROXIMUS , UT TUMUUO. 

Nell’altezza del colle verso Oriente 

(i) « Questo ameno sito fu donalo da Federico 
» di Aragona al Sannazzaro per luogo di delizie. 

» 11 Poeta vi eresse un Casino con una torre; e 
» tornato da Francia nel iSig vi fondò una Chiesa 
» col nome di S. Maria del Parto pel poema De 
» partii F'irginia, ch’egli aveva composto; e do- 
» taudola di rendite la donòa’PP. Serriti. Csi-anu. 

'2 


« 



• • , 


f 


Digitized by Google 


• ( ) 

ti scorge il castello di *S. FÀmOy che 
doiiiiua quasi interamente Napoli^ una 
porzione di opere moderne sono ta- 
gliate nella Rocca. Taso fu edificato 
da Carlo ii. e fu cosi denominato 
dall’ anti^ca Chiesa , che ivi era dedi- 
cata a S. Erasmo. 

E questo il più bel sito di Napoli. 
Da Tina j-^rte la collina di Posilipo 
vestita di verdeggiante tappeto scende 
in grembo dell’azzurro Tirreno; dal- 
l’altra si vede il torreggiente Eesu- • 
vìo dominatore, delle vicine contrade, 
che innalza dalla cima l’altiero pino 
di fumo; di qua appare in prospetto 
la bella pianura della Campagna fe- 
lice %\xi distanza si veggono i monti, 
■che sovrastavano all’antica Capua, ed 
al delizioso S. Leucio ; e gli altri 
monti , ove 'il Romano esercito piegò 
sotto il giogo Sannitico il capo orgo- 
* glioso; e più in là verso il Settentrione 
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HJilalese, e le montagne 
in vicinanza la Reai Villa di Capodi- 
monie , che^fa bella mostra di se a’ri- 
guardanti j i villaggi di Portici , Re- 
sina, della Torre ; Slabie , Pompei, 
Ercolano ; le Montagne di Massa , 
di Vico, di Sorrento-, ed in fine le 
isole di Capri, di ProcicUi, e Òl Ischia, 
che si specchiano nel placido seno 
delle onde. In qual parte potrassi rin- 
venire un prospetto più pittoresco e 
teatrale? La serenità del Cielo, l’aria 
salubre che vi si respira, la situazione 
sull’ erto pendio di ridenti colline i- 
spiranó una .grata energia al cuore; 
ànzi ogni cosa ivi lo incanta ^ lo rapi- 
sce , lo alletta. * “ 

La situazione della Chiesa e del 
Convento de’ Certosini- fondato nel ' 
i3ao. da Carlo figliuolo del Re^Rò- ' 
BERTO, e terminato da Giovanna i. di 
lui figlia, è'molto deliziosa. Gli ecces- 


. ( ) • 

siri adornamenti e profusione di 
ricchezza fanno pcrdére a questo sacro 
edificio il merito particolare della sua 
massa generale , che in molte parti è 
di una ben intesa composizione. 

11 chiostro all’uso cenobitico è rap- 
presentato da un peristilio descritto 
in un gran quadro rettangolo di loo 
passi, che ha per ogni lato i5 colonne 
di marmo bianco. Da’ portici che gi- 
rano intorno decorati di alcune mezze 
statue di marmo del Cavalier Fan- 
s^dga, si ha l’ingresso a’domicilj dei 
Monaci , che vi avean dimora. Un an- 
golo di questo quadrato si cambia in 
orto mortuario, che serviva di tomba 
a’ioro cadaveri. I marmi emblematici 
appartengono allo stesso scultore. Per 
' alcune gradinate si passa a diverse of- 
ficine , e dagli altri lati ad alctme log- 
ge le più vistose del Mondo. 

- . Questo bellissimo edificio, è forse 
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Puuico che abbia Napóli in questo ge- 
nere , serve oggi al ritiro de’ Soldati 
f Veterani ed Invalidi y che non pote- 
vano certamente avere una casa più 
vaga ed amena pel loro riposo. Una 
punta de’ bei giardini sottoposti è ap- 
pellata il Belvedere y che il Signor 
de la Lande chiama l’unico d’Italia. 
Napoli y egli dice, è ta Città meglio 
situata di Europa ; ed il giardino 
di questo monastero è nella più bella 
situazione di Napoli. 

Il colle Antignano cosi detto o pei> 
chè fu villa di Antonino Imperatore, 
o per aver dirimpetto il lago dUAgnon 
no, può sicuramente chiamarsi stanza 
inalterabile del diletto. Dovunque si 
volge lo sguardo , non altro si ammi-* 
rano che sontuosi edificj pieni di gu- 
sto e di eleganza ; ville deliziose , cho 
ci ricordano i tempi di Lucullo e di 
Augusto. Da questo luogo si passa in 


«■V 
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un altro abitato, compreso in questo 
^intignano f chiamato V Jt renella, 
nome che lo prende dall’ arene , che 
vi lasciano i torrenti dell’ acque pio- 
vane, che calano dal monte de’ Ca- 
maldoli, nel quale da questa parte vi 
si sale. Questo monte è cosi nominato 
pel divoto Romitorio, che in esso si 
trova , de’ Monaci Camaldolesi ; e ve- 
ramente è degno d’ esser veduto^ per 
tante meraviglie , ^che lo cirotmdano. 
• questo vertice ciascuno sembra 
d.’esser^ come Giove sopra \ Olimpo, 
e tutto godere il piacer di quel Nume. 
Si scorgono i più ameni lidi del nostro 
‘ Tirreno; le numerose vicine Città e 
* villaggi ; tutte le isole , che stanno a- 
djacenti a Napoli; le fertili contrade 
della Campania ; la superba catena 
Appennini ; una bianca striscia 
- simile ad acqua , che cade dal monte, 

il quale soprasta ai giardini del Reai 
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soggiorno di Caaerta (i), ove auiiuira&i 


(i) Il luogo dove l’acqua esce per formare ia 
maravigliosa cascata è un giardino di delizie sotto 
il nome di, uiperìa. Corrispondo questa cascata ia 
linea retta perfettamente al medio portone setten- 
trionale del Beai Palagio , tal che a traverso del 
gran portico si presenta a prima giunta diretta- 
mente alla vista di quanti per l’ opposto portone 
meridionale vi entrano ; e per la sua elevazione d 
vede da tutti i punti della Reggia e de’ giardini. 
Bello, sorprendente è il vedere un fiume di acque, 
che dall’ alto discende tra dirupi , e quasi nel- 
l’aria sospeso, pendente ondeggia. Di tanto in tanto 
dove più ribollono i gorgogli delle acque , erger 
sì vedono il capo antico i bruni scogli , clic mo- 
strando il lor fianco ingiuriato e roso , sembrano 
saldi sfidare il flaggellar delle onde. Progredendo 
poi queste nella loro discesa , si conformano i« 
tante vaghe peschiere, le di cui sponde verdeggiano 
di erbette, e fiori vario-pinti, clic alle graziose 
e placide' aure , che quivi intorno eternamente spi- 
rano, l’essenza uniscono soavissima di grati odori. 
Le diramazioni di queste acque medesime span- 
dendosi in diversi luoghi , vengono a formare altre 
piccole cascate , vaghe peschiere , graziosi laglietti, 
limpidi ruscelli zampillanti tra cespugli, il di cui 
lungo susurro i vicini boschi flebilmente percunie. 


( ) 


il {'fan Palagio, mouuxnentu cho lungo 
tcwipo ricorderà la valentia eli quel- 
P-Architetto, ch’ebbe ingegno pari alla 
magniticenza di Carlo iii. (i); la vici- 


(i) JDichiarazione de’ disegni del Reai Palagio 
di Caserta ( con la giunta di due tavole rappre- 
sentanti i ponti di Maddaloni ). Napoli 1756, 
Fol. all. 

L’ opera più stupenda , che .il Re Cabi.o III. 
imprese., fu quella di far condurre a Caserta 
l’ acqua da lontane parti per mezzo d’ un Aqui- 
dotto , il quale se non supera , almeno uguaglia 
quelli degli antichi Romani , che ci vengono de- 
scritti , come le opere più meravigliose e grandi , 
che in tal genere abbiano essi saputo eseguire. 

Nel territorio d’ Airola v’ erano copiose acque, 
provenienti da nove fonti , le quali andavano a 
cadere nel (lume Faenza , che scorre nella giu- 
risdizione di S. Agata , e che poi va ad imboc- 
care nel fiume Volturno. Queste acque , che rac- 
colte ed unite insieme andavano a formare un 
volume molto considerevole , riusci al sublime in- 
gegno dell’Architetto Vanvitelli d’imboccare in un 
condotto per trasportarle a Caserta. 

L’ Aquidotto è composto d’ una soda fabbrica , 
incrostata ' di certa mistura, che resiste a quulun- 
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na villa di S. Leucio, la quale se cede 
al Palagio di Caserta in magnificenza. 


quc- scossa dell’acqua. La lunghezza della via presa 
in linea retta dalla sorgente delle acque fino a 
Caserta, è di 13 miglia; ma misurata secondo la 
lunghezza dell’ aquidolto , è di 27 miglia. Benché 
il grande Architetto procurasse di &r camminare 
le acqùe per luogìii , che più si accostassero al 
livello della sorgente , non potè evitare 1’ osta- 
colo , che s’incontrava di due altissime montagne, 
fra le quali vi è la profonda valle di Maddaloni, 
circondati i due lati da alti monti , per lo che 
l’ acqua avrebbe in quel sito dovuto scendere , c 
poi salire ad un’ altezza smisurata : ma 1’ arte « 
r esperienza del valente Architetto seppero supe- 
rare ogni difficoltà. Furono forate le viscere delle 
due montagne per a^ 5 o tese in diversi luoghi ; e 
per unirle insieme , e far passare l’acqua, biso- 
gnò nella valle di Maddaloni innalzare ùn ponte. 
Esso è formato di tre ordini d’ archi , uno sopra 
r altro : il primo ordine che rimane sulle falde 
de’ due Monti è composto di ig archi: il secondo 
di 27 , e il terzo di 43. I pilastri del primo or- 
dine d’ archi hanno più di 40 palmi di grossezza, 
e 60 di altezza. Chi non comprende l’enorme spesa 
che dovè farsi per condurre a fine un’opera cosi 
gigantesca ? 


gli è di molto superiore per l’amenità 
del sito, per Tarapiezza dell’Orizzonte, 
per la salubrità dell’ aria -, e perchè 
giace a piè di ridenti colline , che 
Sua Maestà Ferdinando i. seppe ren- 
^dere \ Eden di questa parte d’Ita- 
lia , e eh’ Egli sovente preferiva alla 
stessa Caser/a; il monte Gauro (i), la 
Solfatara di Pozzuoli (a), Baja (3), 


(i) Famoso per le guerre tra i Romani ed i 
Sanniti. 

(a) Circondato da colline , anticamente dette 
, monti Leucogei , vedesi un piano ovale , chiamato 
dagli antichi Forum Uulcani , e considerato fin 
da’ tempi di Strabane , e di Plinio , come un 
vulcano non interamente estinto. In oggi si chia- 
ma Solfatara per una gran quantità di solfo , che 
n’esce. Favoleggiano i Poeti ^ che in questo luogo 
seguisse la battaglia de’ Giganti con Ercole. Mol- 
tissime acque minerali vi sono in queste vicinanze, 
atte a guarire qualunque specie di malattia. 

(3) È situata quasi in egual distanza tra Po%- 
xuoli e Cuma sopra una deliziosa collina. U suo 
clima , le sue ville , le su& acque termali , e più 
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Miseno (i), i laghi di Aveì^\ 'di A- 


il concorso dei grandi di Roma la resero qual la 
dipinse il F'enosino^Cantore. 

{fidine in orbe aiav^ praeluaié^noenw. ^ 

' ^pist. L. i. j|p. f, V. 83. ^ 

Stradone L. 5, p. 246, trae l’etimologia del suo no- 
me da JBoJo compagno d’ Ulisse, che ivi fu sepellito. 

Baja ricorda le feste qxdnquatrie , alle quali 
assistere dovea l’ infelice Agrippina ; gl’ inganni 
di Ntrone , Aniceto , la nave fatta crollare so- 
pra di lei , Bauli , il Centurione / e la sua morte. 

(i) liella punta Orientale e Meridionale del golfo 
di Pozzuoli v’è un Promontorio , su cui era si- 
tuata la distrutta Città di Miseno. P'irgilio dice 
che prose un tal nome da Miseno , trombettiero 
d’ Bnea per esservi stato sepolto. 

^At pins Eneu ingenti mole sepalmim^ 
Imponit 

Monte sub aerìo qui nunc Misenus ab ilio 
Dicitur , aeteruumque tenet per saecula nomea.' 

JBneid. 6. v. i64'> 

.} , 

Gm/iUo Cesare sotto la direzione di Agrìppa fece 
cominciare un magnifico porto , che dal suo nome 
si disse porto Giulio. Ivi stazionava una delle flotte 
de’ Romani per guardia del Mare Mediterraneo -, 
siccome l’altra situala nel porto di Ravenna guar- 


('a8 ) 

gnano (i) , e di Lucrino (a), Lieo- 


dava le coate dell’^c/na/<co. Comandava una volta 
la flotta di Miseno il vecchio Plinio , che andata 
ad osservare la famosa eruzione del P~esuvio del- 
r anno 79 di G. C., disgraziatamente per troppo 
avvicinarvisi vi perdette la vita. 

(1) 11 lago di Agnano di figura circolare rista- 
gna in un grazioso recinto di monti , nella bocc a 
di un antico Vulcano. Si estende in giro per un 
miglio, e si crede che una volta avesse avuto co- 
municazione col vicin mare per due canali inca- 
vali a forza di ferro nel munte. 

(2) Celebre un tempo per le ostriche e l’orate, 
e per aver servito iusiem con V Avemo , con- 
giunto ^ Agrippa con lungo canale , di porto alla 
flotta costruita , per ordine di Augusto , cogli al- 
beri dell’adjacente bosco dei Cimmeri. 

Non omnis laudem praetiumqne aurata meretur 
Sed cujua erit coneba Lucrina cibus. 

MaxziaLB. 

Pigind servorum millibus manumiùt , et ad 
remum datis , portum Julium apud Bajas , im- 
misso in Lucrinum , et Avemum lacum mari , 
ejffecit. SvzTONio lib. 2 cap. 16. 

Una parte del lago Lucrino rimase coperta da 
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/a. Patria {\)y il F asaro Bauliy 

un terremoto si violento, che nella giornata de’ag 
Settembre i538 un grosso villaggio, chiamato 7Vt- 
pergole situato tra ’l mare ed il lago , fu intera- 
mente sommerso con i suoi infelici abitanti. Nel 
medesimo luogo si apri la terra , di dove s’ in- 
nalzò una fiamma ed un denso fumo , misto d’ arena 
e d’ ardenti pietre ; c, con tali materie si vide 
formare una montagna , che si chiama ora Monte 
Nuovo , il quale, è molto alto , e della circonfe- 
renza di tre miglia. Il mare che si era ritirato dalla 
sua spiaggia , ritornò con furia , ed occupò una 
parte di quel sito , dov’ era il borgo di Tripergole. 

(i) La Linterna Palude , dì cui parla Stazio , è 
al presente il lago detto dì Patria , per un pezzo 
di lapide quivi ritrovato colla sola parola Patria. 
E siccome Scipione ^ al dir di Valerio Massimo 
<5 , cap. 3 , nel suo esilio volontario in Lin- 
temo si compose- egli stesso l’Epigrafe Sepolcrale 
ne’ seguenti termini : 

I.VOH.vTA • rATRiA • NE ■ OSSA ‘ QCIDESl • MEA • RABES * 

Cosi distrutta da’ Vandali nel 455 la suddetta Città, 
si trovò appunto nel luogo del sepolcro di Scipione 
questo pezzo di marmo ; ed a ragione si argomentò 
essere la voce Patria la stessa Epigrafe surrifer^a, 
che diede nome al Lago. 

(a) Un miglio distante da Mare Morto, si trova 



Cuma (i), Gaeta {^)y e quanti luoghi- 


il Iago Fuaaro,<Xh l’antica palude v^cAerwsj'a, 
o di Aehennte , famosa presso i Greci ed i La- 
tini. Gli antichi Mitologi, ed i Poeti la tenevano 
per il Tartaro infernale, dove i reprobi eran con- 
finati. Tutte le anime doveano tragittare questo 
lago : i malvagi vi rimanevano , i giusti passa- 
vano a’ Campi Elisi. ♦ 

Hinc vicina palus , fama est , Acherontia ad undai 

Faudere iter Silio L. Vili. 

9 

Ecco il lago mortìfero o nero < 

Onde all’ Orco tragitto si fa. 

Gbboino , nel viaggio poetico pe" campi fiegrei. 

Questo lago, che probabilmente era il cratere di 
un estinto Vulcano, abbonda di pesci, e di fa- 
mose ostriche , poiché l’acqua del mare vi entra 
per un canale espressamente fatto. 

(i) Cuma è situata sopra di un alto Colle quasi 
isolato dal complesso de’ Colli Euboici. Vi si sta- 
bilì un’ antichissima Colonia che venne ne’ nostri 
mari da Calcide di Eubea. Slrab. L. 5 , p. ^4 ec. 

Cuma fu celebre pel suo Tempio di Apollo , e 
per la grotta della Sibilla. La sua posizione la 
rendeva inespugnabile. Resistè ai Popoli di Etruria, 
agli Umhti , ai Dauni , ad Amilcare , e sino ad 
Annibaie. Qui si ritirò, e mori Tarquinio Superbo, 
lUlimo Re de’ Romani. 

(a) Questa Città è situata sul declivio d’ una 
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incantati racchiude il paese che ai 
stende da Nisita (i) al Circeo. Non 
si sa dove riposar l’ occhio senza ri- 
sguardare una meraviglia. Qui la fan- 
tasia può riunire in un sol quadro 


* t 

collina. La sua origine è antichissima ^ credendosi 
fondata da JEneu in onore di CoJeUi , sua nutrice^ 
la quale vi mori, secondo J^irgilio JJineid. y. 

Tu quoque litorìbus nostris Aeueia Nutrix , 

Aeternam moriens femara Cajeta dedisti, 

. Et nunc servar bonus sedem tuus , ossaque nomen 
Hesperia in magna, si qua est ea gloria, signaut. 

T (i) Due miglia cirj^ distante dal Promontorio 
di PosUipo vi è l’isola di Nisita, parola greca, 
che significa piccola isola, perchè essa non ha pih 
di un miglio e mezio di circonferenza. Si crede 
che anticamente fosse unita al continente, ma che 
poi rimanesse divisa per qualche terremoto. In oggi 
vi e il LMzzaretlo , dove i legni sospetti di con- 
tagio purgano le loro cosi dette contumacie. San- 
nazzaro la celebrò nella sua famosa ,/drcadia. • 

Dimmi Nisidx mi» , cosi non sentano * . 

Le rive tuo giammai crucciata Doride , 

Nè Pausilippo in te venir consentano ec. oc. -m 


•.JL. 
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le rimembranze di trenta secoli! (i). 

Nella collina deliziosa del Vomero, 
luogo adiacente al colle ài intignano, 


(i) Trenta secoli son passati da che le Colonie 
Greche approdarono alle spiagge meridionali d’ Ita- 
lia; e più di un monumento rimembrava, allorciiè 
vi giunsero, 1’ esistenza di una nazione in questa 
terra famosa , la quale avca coltivato le arti del 
disegnò, l’agricoltura, il commercio, ed avea la- 
sciato di se grandi ricordanze. I Greci orgogliosi per 
le cose loro ne spensero la memoria , atu ibuen- 
dosene ogni utile ritrovamento; ed i Romani che 
potevano rivindicare la gloria de’loro maggiori , 
si tacquero , e coll’ inonorato stteniio oonfirmarono 
il vergognoso usurpamento ; cominciando essa in tal 
guisa a ricevere la prima ingiustizia, ch’esser dovea 
foriera di altre mohissime in più recenti età. Da 
quel tempo nessuna parte del globo ha provalo 
rivoluzioni più frequenti e più compiute di que- 
sto Regno. 

Da che le piccole repubbliche greche cessaron 
di desolare per le loro divisioni queste felici con- 
trade , divennero esse LI teatro di guerre struggi- 
strici tra Cartaginesi e Romani, i quali rima- 
nendone finalmente i soli padroni , fecero loro 
provare tutti que’mali , che ai soggetti impone un 



r rosi dotto por cagione àe' terreni , 
che sono più coltivabili di quelli dello 
loro vicinanze, è da vedersi la no- 

popolo orgoglioso ed insolente. Divenuta l’ Italia 
preda do’ barbari, questo regno cadde in man 
degli Os/roi^li , poi dell’impero Greco, poi de’.Vnt-' 
mceni , poi Ae' Normanni, poi della casa di S<>o~ 
via, poi di quella A\ Angiò , poi dell’ altra d’^- 
ingona ec. lino a che non trovò pace e riposo 
sotto i Gioli de’ Borboni. Toccava ormai il colmo 
dell' umana prosperità per le sapienti istituzioni di 
Carlo iti. sotto lo scettro pacilìcodi Ferdinando, 
allorché il torrente della rivoluzione francese fe^ 
ceglf provare in pochi anni i cangiamenti di molti 
secoli. Quanti mali non ha dovuto soffrire un po- 
polo tollerando l’ambizione e l’avarizia di tanti 
padroni !.,,Che i pàccoli paesi di Germania faccian 
parte or di uno, or di un’altro dc’grandi Stati di 
quella federazione, il popolo appena se ne risente ; 
i costumi, le abitudini, i rapporti, la lingua non. 
rimangono ailàtto alterati. Ma tutt’ altro avviene 
quando nello stesso pae.se bisogna divenir Greco, 
Arabo, Normanno, Spagmiolo, Alemanno , Fran- 
cese ; tutt’ altro mentre il soldato del settentrione 
e del mezzo giorno si scontrano e . si disputana « 
ijiia terra, della quale opprimono e struggono gli 
sventurati abitatori ! 



bile villa Vandeneynden ^ ora' pos- 
seduta dal Signor Principe di Belve- 
dere (i). Dopo il primo gran portone 
si passa per un vaghissimo viale, om- 
breggiato da piante, ad altro portone, 
nel cui spazioso cortile si ha l’ingresso 
alla villa sulle logge sopra mare, ed 
al magnifico Palagio. Non è possibile il 
descrivere quanto giocondo sia que- 
sto sito, e qual ridente Cielo qui 
si goda. L’ appartamento, il museo 
di antichità, il boschetto, il giardino 
Botanico, la prateria, il teatro, il ae- 


(i) Questa Villa, per la sua amenità non infe- 
riore ad alcun altra, ebbe nell’Ottobre dell’anno 
scorso 1’ onore di esser prescelta , per farvi la sua 
villeggiatura , da FRANCESCO I. allora Speranza, 
oggi Felicità di questo nostro. Reame. Egli vi si 
trattenne, ritraendone diletto e sollievo non solo, 
ma giovamento ben anche nella salute. L’ Augusta 
ni Lui Consorte, emulatrice delle aue Firtà e 
del suo Guaio, non che tutta la Rem. Famigt.ia 
divise con S. M. i piaceri delia Campagna in quel 
soggiorno delizioso. 
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pelerete) , il castello, ed altre dèliziè 
■ offrono allo spettatore in questa villa , 
che resta sempre aperta pef pubblico 
divertimento, le più belle e variato 
vedute, anai quadri, degni del pnl 
dotto pennello^ r 

Prossima alla medesima è la F'iori- 
diana (i); 

Che cosa eran mai le ville 
culli , e Poliioni in una contrada 
allora incolta , ove non pervenivasi 
che attraversando una grotta angusta 
c fangosa , come ce la dipingon tutti 
gli scrittori di que’ tempi ? Potevano 
esse paragonarsi a questa villa, che 
sembra ivi fabbricata per man • delle 
Potei Quante bellezze di natura -e 
di arte radunate in un sol luogo ! 
Quale scuola pel pittar de’paesétti! 
Qual tesoro d’ immagini pel poeta ! 


(i) Staoca di diletto 'di S.E. la Sig.'DucHEsax di 
Ei-okidiA, illustre VfDo va m S.M. FERDINANDO- 
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Qiiàl '^sorgciue di' dolci sensi , di 
grato ideo pel filosofo contemplatore 
ed ammiratore delle variate scene 
della Campagna ! Tu la diresti ’l 
beante iiu^ntato giardino ài Armi- 
da , o di Alcina. Tutto invita a 
trattenet'si in questa, che sembra la 
sponda più venusta dell’Isola sacra 
iilla Dea del Piacere: tutto ivi pro- 
mette giorni tranquilli. Io mi studierò 
di farne conoscere i pregi colla pre- 
sente descrizione ; se pure non mi av- 
verrà quel che suole accadere eì pit- 
tori , i quali imprendono a ritrarre un 
sembiante estremamente bello e leg- 
giadro \ eh’ io , cioè , non ne colga le 
vere forme. : . 

Un ben lungo grottone , riccnaiente 
vestito di maestosi alberi d'acacia 
disposti per prdinc in doppia fila , 
mena a nobile quanto elegante Casino. 

Quando un opera simile s’iinprcn7 
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de o senza .gusto , o senza il biso- 
gnevole, quaiitunque il fine §ia coin- 
inendabile, esso non si consegue o 
per la mancanza o per la cattiva 
scelta de’ mezzi *, e incominciata ap- 
pena r impresa , sovente si deve ab- 
bandonarla, lasciando al caso la cura 
di portarla a compimento. Ma la sen- 
satezza ed il buon gusto hanno iin-t 
presso in ogni parte di questa villa i 
brillanti loro caratteri: ivi la intelli- 
genza per tutto penetra e risplcndc. 
Qual dovizia! Qual bellezza! Qual 
gentilissimo disegno nell’idea! Qual 
giustezza di proporzioni ne’ mezzi ! 

Comiuccrò dal dare un idea del 
Casino, e pria di tutto dell’interno 
ordinamento d’ogni sua parte. 

\}n portico coperto, in costruzione, 
dà ingresso dalla parte occidentale 
al Palagio. È questo ripartito in pia- 
iio-lcireno , e due piani nobili con 
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quartini superiori , divisi in due brac- 
cia di nuova costruzione, uno a de- 
stra , r altro a sinistra. Il primo piano 
nobile è formato da mia sala d’in- 
gresso y decorata di stucchi, da una 
stanza a mangiare con pareti e lamia 
in iscagliola a marmo colorato giallo 
di Siena, fascia marmo argentino , 
zoccolo di bardiglio , e cammino di 
marmo statuario. Nella parte sinistra 
il braccio, che costituisce l’appar- 
tamento d’Oriente, è in costruzione: 
nel braccio a destra vi sono antica- 
mera y camera di compagnia, camera 
da letto, e retrocamere di servigio. 
Questo braccio è graziosamente ador- 
nato di pitture e di stucchi. 

A destra della sala per mezzo di 
nobile vestibolo in istucco a mar- 
mo bianco, la di cui nicchia in testa 
sarà decorata di un gruppo in mar- 
mo rappresentante la Virtù premiata. 


/ 
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per magnifica scala d’ordine dorico 
in due tese di marmo a giorno , arric- 
chite di stucchi, s’ascende al piano 
nobile superiore. Esso è composto di 
una sala , anticamera , e galleria , la 
quale è veramente bella e singolare 
per le decorazioni d’ ordine jonico 
con pilastri di scagliola imitante 
niarmo: vi si osservano bassorilievi 
rappresentanti le quattro stagioni nei 
sopraporti , fregio intagliato a giglio 
e corone di fiori in rilievo a giorno, 
cornicione rilevato di stucco, lamia 
dipinta a colori naturali con Genj 
intrecciami corone e .Gigli in un 
campo di aria , contornato da un 
bordo di gigli dipinti al naturale , 
pareti di verde azzurro con sotto- 
posto bordo di ornati , zoccolo di 
bardiglio, cammino , e consola di mar- 
mo con ispccchicrc soprappostc. Net 
braccio a sinistra Tappar lamento d’O- 
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riente è in costruzione; nel braccio 
a destra si trovano anticamera ^ ca- 
mera di compagnia^ camera da letto 
riccamente dipinta e tappezzata , e 
retrocamere di servigio. Il mobile di 
questi due piani è magnifico , e cor- 
rispondente all’elegantissima decora- 
zione di tutto l’edifizio. 

La galleria del piano nobile supe- 
riore ha dal lato del mezzo giorno 
un lungo balcone , da cui miransi 
come in un ampissimo quadro i din- 
torni della deliziosa Partenope , e 
le tante maraviglie per essa sparse. 
Oh quanto è ricca questa prospet- 
tiva ! Con*qiiale varietà cangiante essa 
. rinnovasi e si allunga all’ occhio del 
contemplatore ! Da principio l’ anima 
compresa da inesplicabile stupore non 
sente, che un piacere confuso; ben pre- 
sto riscossa e destata da improvvisi 
trasporti, ella esce da quello stato di 
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alienazione. Qual profusione di og- 
gclli tutti stupendi ! Qual’ occhio può 
abbracciarne l’estensione? La imma- 
ginazione resta vinta dalla realità ; 
la vista rimane come smarrita. Essa 
non può nè resistere all’ attrattiva , 
che la strascina ; nè giugnere al ter- 
mine , che da lei fugge : tanto è grande 
il diletto che ivi si prova; tanto. è vasta 
la carriera in cui corre lo sguardo ! 

Da un lato grandeggia il Vesuvio, 
da cui sembra che partano a destra 
ed a sinistra due ordini di monti 
per fargli corteggio ; c dall’ altro si 
erge più modesta la collina di Po- 
silipo sempre verde di elei. Di quà 
l’aspetto della Campania felice', le 
numerose vicine Citta, e Villaggi, 
luoghi un tempo cari alle Ninfe ed alle 
Muse ; di là tante ville sparse per tutte 
le falde soggette, ove ti sembra di 
ravvisare una di quelle gran Città di 
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Persia y in cui ogni casa si trova 
in mezzo ad ampio giardino ; in di- 
stanza quelle navi , che mostrano 
dispiegate le candide vele, e che 
dal lido opposto in lunga fila ne 
vengono al porto; e quelle barchette 
di pescatori, quasi direi, seminate 
nella vasta pianura delle onde ; in 
vicinanza quelle praterie gremite di 
floride piante ; quc’freschi hoschetii\ 
quel magnifico ponte che unisce i 
due colli opposti ; le ombre che for- 
mano il chiaroscuro di questo magico 
quadro, compongono una scena che 
si può concepire , ma non descrivere ; 
la cui sensazione riesce vivissima 
anche a coloro, i quali sono avvezzi 
a vederla ogni giorno. 

Ma qual grato e sorprendente spet- 
tacolo non presenta alla vista de’ ri- 
guardanti la facciata di questa Reg- 
gia campestre? Non forma essa un 
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raro compleiso di grandezza , di 
euritmia , di varietà , di contrasti , « 
soprattutto di elegante semplicità ? 
Eccone P architettonica descrizione. 
Dalla camera a mangiare di sca- 
gliola a marmo giallo di Siena del 
primo piano nobile, per mezzo di 
terrazzo e scala pensile anfiteatrale^ 
à due cordonate di marmo in quattro 
tese, tramezzata da riposi circolari 
con balaustre di ferro in giro, si di- 
scende in qn ripiano a livello del 
pian-terreno , nel centro del quale vi 
è vistosa fontana a due vasche di 
marmo con varj getti scherzosi di 
acqua. Dal detto ripiano per una sccda, 
circolare seguita da riposi, e’ scale 
rettangolari con sedili laterali di mar- 
mo , tramezzati da cassettoni piantati 
di fiori , si perviene in uno spazio, 
che immette a diverse stradette , a 
capo del quale vi è sedile circolare 
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di marino, da dove si osserva lutto 
iJ nuovo prospetto di mezzo giorno, 
eh’ è veramente pittoresco , e bel- 
lissimo. 

Sorge nel basamento l’edificio , una 
con le descritte scale, da piantato di 
spmnose pietre Vulcaniche per l’al- 
tezza del pian-terreno , su cui si ele- 
va il primo piano nobile d’ ordine 
dorico , ed il secondo piano d’ordine 
jonico con quartini superiori per uso 
di servigio', e tutto questo prospetto 
jè ripartito in bugne lisce di stucco 
ed ornato in bianco, che sembra di 
getto in marmo parto. Termina il 
prospetto con balaustra tramezzata 
da cariati e vasi, nel cui centro vi ha 
il gruppo di Apollo indicante lo spa- 
zio del giorno per la meridiana sot- 
toposta. 

Il pian-terreno a sinistra è desti- 
nalo ad uso di riposto con rispcl- 
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live cucine; la parie destra ed^ il 
centro. vien decorato ad uso di po; 
bile riposo. • • 

Chi vuol provare però di , questa 
facciata P effetto , dove assolutamente, 
trattenersi a contemplarla nell’ insie- 
me, e tutti i punti poi minutamente 
osservarne. Egli ne resterà al certo 
penetrato di mille gradevoli sensa- 

Dal lato destro della sontuosa Ca- 
sina per tortuosi giri si perviene ad 
un Belvedere di forma circolare e 
di ordine jonico^, il quale vien so- 
stenuto da dieci colonne di stucco, 
pavimentato e rivestito di, marmi ^ 
circondato da sa/ici, piangenti, e sita, 
di prospetto a quello della Villa Realq 
di Chiaja. Fa corona al medesimo una 
ricca e vasta, cosi detta ornata 

(li gelsomini, di viole, di rose., c di 
molti altri odorosi fiori, chC; imitano 
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dòi loro Vivi colori quelli AcWIrìdèf 
allora quando iridorà e inastra il 
curvo lembo e rugiadoso al lume^ 
S’e^ge nel mezzo' di essa gran vàscha 
còn de’ giuochi d'acqttó. Questa ca- 
dérido giù da uno scoglio si va a 
rompete cotìtro i sottoposti massi 
con dilettevole tragOre j e tra le bian- 
chéggianti spume forma tanti vaghis- 
simi specchi , che maraviglia insie- 
me e piacete cagionatio all’ occhio 
de’ rigUatdauti. Presiedè al fonte cd 
alla balza Giovè , che vicii Cotonato 
da Flora , f iécVe il nettare da Ebè. 
La prima ad un nobile altero sem- 
biante misto di dolcezza e di leggia- 
dria par che accoppi un volto assai 
più ‘frésco e vivace d’uii fiore, che 
apra allo spuntar del giorno la buc- 
cia, volto in cui un eterno vigore 
di gioventù si unisce a un aria mae- 
stosa insieme e gentile. \J altra dalle 
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cui ondeggianti chiome sembra che 
esca un soave odore d’ ambrosia , 
quantunque non abbia nelle sembian- 
ze la maestà della prima , pure non 
le cede in nulla per la graziosa ve- 
nustà delle fresche sue forme. , 

* 

Egli è una osservazione perenne 

e costanté'; che la più grande ma- 
gnificenza negli edificj, gli apparati 
della più sopraffina eleganza e del 
lusso più squisito lasciano sempre 
nell’ animo umano qualche estrinseco 
desiderio, cui essi a soddisfar non 
bastano. Spesso si vede l’uomo ab- 
bandonar le auree abitazioni , ed 
uscire dalle popolose Città per rin- 
tracciar nella solitudine della Cam- 
pagna il bello della Natura, che di 
pura gioja e di contento il riempie. 
Uopo era dunque congiugnere alle 
bellezze delle ^rti , in questa Villa 
raccolte in copia, le delizie della 
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Natura; ed alla non comune leggia-: 
(Iria di quel ben composto edifìcio 
opporre la semplice ed amena va- 
ghezza della Campagna , e più di tutto, 
quella desiderata varietà , per cui 
l’Arte sovente la Natura imitando, 
più bella si rende e piacevole. A 
tale oggetto evvi un Kaffeaus soste- 
nuto da sci colonne di cemento di 
fabbrica , senza base scanalate all’uso 
de’Tcmpj di Pesto , che forma por- 
tico all’ ingresso del medesimo , e 
decorato di bassorilievi nel fronte- 
spizio del terminato , e ne’ laterali. 
Dal portico si entra nel piano no- 
bile supcriore circuito da terrazzo 
pensile ; c questo distribuito intcrr 
namente da una galleria^ c da due 
camere laterali , una a destra e l’altra 
a sinistra riccamente fornite di pitture 
nelle lamie c,p.'ircti, con pavimcìiti 
a musaico a colori naturali sullo stile 
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Pompejano , tra quali spicca sontuo- 
samente quello della galleria per figure 
di quadrupedi, di volatili , e di fiori. 
Dal portico a destra si discende a 
luoghi iuservieuti di■cwc^V^^^ c ripo- 
sto ; a sinistra per mezzo di elegante 
scala di marmo nel piano nobile in- 
teriore , ripartito da ima sala , anti- 
camera , camera di compagnia , e 
camera a riposo con arcava. Questo 
piano inferiore è copiosamente fre- 
giato di pitture a colori naturali, e di 
scagliole imitanti marmi colorati. A 
destra deU’arcova , per una scala di 
marmo , si discende a stanza rettan- 
golare, a sinistra della quale si passa 
alla stanza circolare del bagno di 
scagliola imitante marmo bianco , con 
bagno circolare di marmo nel mezzo 
decorato all’uso degli antichi ; dal 
quale per la medesima stanza rettan- 
golare , che forma intermedia comu- 
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uicazioiie, si passa a destra alla sliifa 
a i^apore di marmo. 

Questo Kaffeaus è abbellito di ric- 
chissimi mobili, ed elegantissime sup- 
pellettili. Un delizioso parterre smal- 
tato da mille fiorì nascenti, seminato 
d’amaranti, c di viole introduce al 
, nobile Tempio , la di cui facciata 
è decorata dalle immagini delle Muse 
e delle quattro Stagioni. 

La veduta , che si olFre all’occhio 
da questo punto, è di tutte la più 
ridente. Una lunga catena di ntonti 
e di coltine tuttavia lontane fanno 
qui ala pomposamente or più da un 
lato ,. or più dall’altro , e limitano l’o- 
rizzonte. Ricche di alberi e di fru- 
tici, del pari che di buoni pascoli, 
esse presentano delle vaghissime pro- 
spettive. Le tante e sì diverse qualità 
terreni yC vette ^ e gole, e fendi- 
ture , ed angoli , la moltiplice varietà 
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delle forme e de’ colori producono 
qui un possente incantesimo.’ Una 
disinvolta proporzione si .scorge tra 
lo pianure e l’ eìninenze , i gioghi 
e le falde y ed un certo felice aggrup- 
parsi di tutte le parti , onde un solo 
sguardo abbraccia facilmente ogni 
cosa. Finalmente tutto ciò che la ma- 
no dell’uomo ha di tempo in tempo 
collocalo su quelle montagne, e vi- 
gne , ed oliveti , ed orti , e villag^, 
tutto maravigliosamente corrisponde 
ai carattere qui impresso dalla Na- 
tura , poiché \ Arte ha messo tutta 
la sua cura in saggiamente secondarla. 

Scuoprcsi il mare, che sembra talor 
limpido e cristallino come uno spec- 
chio, e che talora furiosamente adi- 
rato contro de’/«// , li percuote mor- 
morando e sollevando le ondc'in gui-> 
sa di monti. Ad un girar del guardo 
si vtnle tutta rimmensa città di iVa- 


poli , i di cui più belli ed eminenti 
edificj , fra i quali il Palagio Rea- 
le (i) , sono disposti io maniera , che 
nulla si perde del loro aspetto ì si 
wggono da alto in basso quasi tutte 

(i) Caelo 1. di Angiò' fu quello che fissò' sU- 
Lilmente la Reggia in Napoli-, i Normanni ed i 
Svevi avevano fatta la loro residenza in Palermo; 
e sebbene Napoli fosse stala distinta fin da’ tempi 
di Ruogiero , di Gooliei.Mo 1. e di tanti altri 
rinomati Sovrani f pure non venne in modo per- 
manente innal-zata all’onore di Sede Regia , per'-' 
ciocché le diverse Città , che compongono il Re- 
gno , quantunqne ubbidissero allo stesso Monarca, 
■ ulladimeno erano divise in tanti piccoli Princi- 
pati. Cahlo 1. edificò il Castello Nuovo per uso di 
sua abitazione, non piacendogli il Castel Capuano 
eretto dal Re GrouTELSfo. I Re che vennero dap-. 
poi ora soggiornarono in questo , era nel Cardio 
tlelT Uovo ( ove si crede che ImcuUo abbiq 'fissau 
la sua dimora }, ed ora nel Castello nuovo. D. Pietro 
di Toledo pensò di fare edificare una Reggia per ri- 
severe 1’ imperatore Cablo V. , e con disegno del 
Manlio si lece il cosi detto Palagio vecchio , cir- 
condato da torri laterali , con varj giardini , ed 
avente iimanzt un fosso con ponte. 11 Viceré Conte 
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le principali slradc e piazze della Ca- 
pitale-^ spiccando particolarmente tra 

di L,emos , dovendo venire in JVa/>ofi Filippo IH ; 
pensò di far costruire un nuovo Palagio bccanto 
dell’antico: c nel 1600 con disegno di Domenico 
Fontana famoso Architetto di Esisto V , si diè 
principio alla nuova fabbrica nel luogo occupato 
da’giarditii reali. 

Sonovi in questo Pxiìagio vasti appartamenti 
decorati di quadri de’ più celebri Artitli , forniii 
di ricchi parati e di superbi arredi , ed una son- 
tuosa Ctippella , cui s\ ascende per una scala, a 
due braccia veramente imponente , dove son situate 
due Statue colossali dell’ Fòro e del Tago. 

Lo spa:p<* avanti del Palagio Reale -con la dire- 
xione del valente Architetto D. Pietro Bianchi si 
sta rendendo magnifico per un bel porticato di 
figura semicircolare , che non ancora c compito : 
pel mezzo vi sarà, un Tempio a guisa del Pan- 
teon di Agrippa in Roma , consacrato a S. Fran- 
cesco di Paola , che vedrassi arricchito de’più belli 
capo-lavori dell’arte. 

A questo semicircolo lateralmente son due Pa- 
lagi , che uniti col Palagio Reale formano i tre 
lati del parallelogrammo. In tal guisa avanti del 
. Palagio Reale vi sarà uno spazio composto di un 
semicerchio e di un parallelagrummo , che avrà 
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rsse quelle di PosiLipo , di Chiaja, 


SHo palali ili lunghezza , c 644 palmi di dia-< 
metro da un Palagio all’altro. 

' Dal lato destro di questa Reggia, dov’è il Palagio 
vecchio , s\A il l'eatro di S. Carlo. Nell’anno 1818 
questo monumento della grandezza del Re Carlo ili 
s’ incendiò ; ma in breve colla direzione del va- 
lente Architetto Cavalier Niccolini ia rifatto; cd 
in meno di un anno Melpomene ricomparve sulle 
tue scene , e con più lustro di prima. 

Questo edilizio Ila 33o palmi napolitani di lun- 
ghezza , e i65 di larghezza , senza comprendervi 
la facciata. Là platea è lunga g6 palmi , e lar- 
ga 86. 11 palco scenico ha luo palmi di lunghezza 
li 61 di larghezza. 1 palchi sono adorni di basso- 
rilievi in oro c in argento. Vi è un telone di- 
pinto dal Signor Camaràno , in cui si vede 
Giove , che invia un raggio di luce sul ritratto 
del Re : il soffitto sorprendente e maestoso rap- 
presenta Apollo colle Muse. Altri bassorilievi sono 
nel grande Arco, e tra gli altri v'ha un gruppo 
con Saturno, il cui braccio serve per indice al- 
Vorologio. Biista finalmente vedere questo Teatro 
nelle grandi feste della Corte,- 1’ illuminazione , 
la musica, il ballo, le decorazioni formano mi 
tutto che abbaglia e sol prende. 
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di S. Lucia y e ò\ Toledo (i); e vi 
si sente il mormorio del popolo e 
delle carrozze, come lo strosciar di 
lontano torrente. Tanti oggetti di de- 
liziosa sorpresa formano col loro biz- 
jsarro composto un’ orizzonte a ca- 
priccio. 

Per aentìeri riccamente vestiti di 


(l) D. Pietro di Toltdu, quando fece Tampliu- 
zione della Città nel i54o, apri quecta strada con 
{a direzione del Manlio. La moltitadine delle 
abitasioni , che 1’ adornano ; il gran numero delle 
botteghe , che contiene \ la larghezza , e la gran 
quantità di gente che in ogni ora vi si ritrova ; il 
lusso che col nome di moda signoreggia nel suo 
più sontuoso aspetto ; ecco tante cagioni che ren- 
dono bellissima e pregevole questa strada. Ma uu 
edificio veramente magnìfico, destinato a contenere 
tutte le Pea/i Segreterie e Ministeri di Stato con 
le officine spettanti alle ntedesfine , ne accresce 
oltremodo la vaghezza. È questo un nuovo monu- 
mento della mtimficenma de’ Boaboni, e delle gran- 
'diose idee del Cavaliere de’Meoici, che ha cosi lode- 
volmente secondato le provvide mire del SovRA^u. 
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agrumi , di cipressi , di aranci ^ c 
di varianti fiori passando per delle 
grotte t che allettano con una dolce 
frescura , si ascende a magnifico Pon- 
te , nel di cui mezzo in cubitali let- 
tere di bronzo dorato da un lato, 
leggasi Ferdinando I. 1819, e dal- 
r altro Lucia duchessa di floridia. 

È questo Ponte in un solo arco di 
sorprendente e maravigliosa ardita 
immaginazione da stare a fronte a 
monumenti della più bella Architet- 
tura Greco-Romana, e da nume- 
rarsi fra le più belle produzioni del- 
i’ Architettura moderna. Costruito su 
di un precipitoso vallone , che separa 
la collina del Vomero per la lunghez- 
za media di palmi i 3 o ’/j; alto dal 
piano di fondazione sottoposto fino 
al piano calpestio superiore della ba- 
laustra palmi 98 , e per la larghezza 
media palmi 20 , locchè forma un 
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masso cubo ‘di palmi 354,800 circa, 
alleggerito dal vuoto dell’arco di cor- 
da palmi 109 , sesto palmi 67 V4 , 
e di larghezza palmi i 5 ‘A, e da 
numero dieci occhi ovali a giorno 
nelle sue lunette, che gli servono 
di abbellimento decorativo in ambo 
i prospetti. La sua costruzione è ba- 
sata sul vivo del monte, ed eseguita 
con iscelti materiali di pietra viva , 
mattoni di grande forma costruiti 
espressamente di pietra tufo , con 
incassatoi di diverse pietre tagliate 
a cunei, e con chiavi di marmo ador- 
ne di gigli in rilievo : abbellite si veg- 
gono le due sponde laterali da elegan- 
ti balaustre di ferro, e le due testate 
da pilastrini di pietrarsa terminanti 
con pigne di marmo baccellate. Questo 
Ponte ( il composto del quale si os- 
serva eseguito con la più scrupolosa 
matematica precisione, che sembra 
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idi getto ) servirà al comodo di una 
nuova strada rotabile comunicante 
con quella di Chiaja, pet* ascendere 
alla Collina del V^omero in vece 
delle attuali viziose ed incomode vie. 
Si vede già in gran parte elevata il 
bel prospetto di Egizia Architettura 
nella testata orientale di esso ponte , 
che dalla nuónvà e più breve strada 
darà ingresso pel- medesimo alla villa 
maravigliosa. t 

Una strada Reahe comunica col 
. detto ponte. Essa viene abbellita da 
pratini , da ginestre, e da maestosi 
cipressi;’ e vien fiancheggiala da una 
così detta fruttiera , cui Cerere , ELo-, 
ra, e Pomona insieme gareggiano a 
rendere adórna di quanti frutti pro- 
mette la Primavera , e di quanti il 
Eugìio o il Settembre ne dona. 

Varj andirivieni seminati di ama- 
ranti, di viole, e di fiori di ogni 
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genere, ove i soscvìZeffiri a malgrado 
degli ardori del sole mantengono una 
piacevolissima freschezza , menano 
a’ luoghi, dove sono custoditi diversi 
animali, come sarebbero la Tigre, gli 
Orsi, i Leoni, le Damigelle di Fran^ 
eia , ed i quadrupedi della nuova 
Olanda, detti Kangruo , che traspor- 
tano i figli nel sacco. Questi oggetti 
di grandioso lusso contribuiscono a 
rendere questa villa una delle più 
belle òoW Europa, ed a far credere 
che le favoleggiate Divinità de’Poeti 
sieno veramente concorse alla forma- 
zione di questo luogo incantato. 

Sorge in un parterre , guernito di 
canestri di rose, una gran Vasca a 
disegno di ciampa di cavallo per 
uso di tavola. Amore c le Grazie 
su due colonne di giallo c nero di 
Portò- Venere con APGenj decorano 
questo silo. Tulla l’arte d’un le 
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Nòtte (i) sarebbe apparsa mescbip^ 
fn confronto di quella , con qui la 
Natura ha superato tutt’i mezzi del- 
l’Arte nell’abbellar questo luogo: se' 
Milton lo avesse visitato , la sua 
descrizione dei giardini dì Eden sa- 
rebbe forse più vaga. 

Qual colpo d’occhio dal suo cen- 
tro? Le dolci pendici ombreggiate 
d’ameni bpschetti ; le valli vestite 
di fresca e rigogliosa verdura ; e le 
rupi adorne di aromatiche piante , 
che imbalsamanp l’aere con la soave 
loro fragranza, e che brillano di mille 
colori j il granaio silvestre che spiega 
la pompa de’ purpurei suoi calici ; 
Voleandro che innalza sugli arboscelli 
minori le sue ghirlande di rosa ; deli- 
ziosi Cardini che alla sinistra dolce- 
paente discendono verso il mare , 


(i) Celebre giardiniere fraucesc. 
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il quale torma nel lido piccoli seni^ 
che sembran quelli, ove le Fate di 
Ariosto e del Tasso legavano le loro 
barchette \ le collinette che signoreg- 
giano il lido tutte piantate di viti e di 
altri alberi fruttiferi, e che s’ innal- 
zano intorno a guisa d’ aufìteatro , 
son tante bellezze che le immagini 
più vivaci possono appena darcene 
una languida idea. 

Un Genio assiso sopra due maschere 
indica un bivio , che ména al bosco 
ed al teatro. Niente può idearsi di 
più pittoresco : pare che si cammini 
in un giardino inglese. 

Verdeggiano nel Bosco e pioppi e 
salci , tra le cui tenere frondi ascon- 
dono i loro nidi un numero infinito 
di uccelli y che di notte e di giorno 
empiono il circostante aere del loro 
dolce gorgheggio. Mai quivi non si ' 
prova l’ardore de’ cocenti raggi della 



( 62 ) 

Canicola ; nè ardiscono i nuvolosi 
Aquiloni di far sentire il loro soffio, 
nè di recarvi i rigori del pigro In- 
verno. La Natura modestamente sfar- 
zosa vagheggiar sembra in questo luo- 
go una schietta eleganza, e studiosa ‘ 
degli accordi e dell'armonia diffonde 
certo riposo su tutta la scena. 

Nel mezzo del bosco s’erge un 
semplice, ma grazioso sarcogqfb. Esso 
racchiude le ceneri della cagnolina 
il/oretóa, modello un giorno di fedeltà 
e di placidezza ; l ’ amore e la gratitu- 
dine han consacrato alla di lei me- 
moria un monumento bastante ad 
eternarne la fama. 

Dal bosco si passa ad un bene or- 
dito Laberinio. 

Gentil Teatro circondato da rosai, 
e' abbellito delle statue Melpomene 

e Talia'y forma l’ultima parte, e non 
la men bella deffa Floridiana. Il mirto 
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nella pienezza della sua florescenza, 
il lauro , r ortensia , e tante maschere 
allusive alle scene fanno di quell’ a- 
dorno recesso un grazioso tempietto 
delle Muse. 

Alle varietà di tante bellezze e di 
tante rarità , di cui va superba questa 
villa , ciascuu si avvede , che non 
fu effetto della immagiuazion de’ Poeti 
la dipintura dell’ albergo delle Sirene:, 
ma essi nou dipinsero che la Natura, 
se' le bellezze della Natura si potessero 
dipingere. Un Amico , col quale io 
scorreva quel magico luogo , mi disse 
tutto» pieno dell’idea del Castello di 
Kenilworth ; no , non si trova nella 
descrizione di quel campestre sog- 
giorno, ove Leicester accolse \ eroi- 
ca Regina d'Inghilterra, un quadro 
che sia paragonabile a quanto ci .pre- 
sentano queste delizie j’ forse Giove 
ne vide delle "'simili fra le immagini 
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che gli offerse il beato sogno deH’/t/a. 
Da Poeta direi , che se Amore avesse 
dovuto sulle sponde del Sebeto com- 
porre per se stesso una stanza di 
diletto y non l’avrebbe meglio immagi- 
nata di quel che si mostra a’ nostri 
occhi incantati la bolla Fiorì diana. 
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À SVA SCCEL VINZA 


IL FRESIDENTf DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
MONSIGNOR COLANGELO. 


Signore , 


OiovANNi Martin dovendo dare alla luce nn’o- 
peretta del Cavaliere Gerosolimitano D. Giusbpfk 
Fbancioni Vespoli , che ha per titolo la Fiori- 
diana — prega l’Eccellenui Sua Reverentissima 
a volergliene accordare il permesso. * 


* 



Addi 19 del 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

A 

■ PER 

LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Il Regio Revisore Signor D. Biaoio Ruberti avrà 
la compiacenza di rivedere 1’ opera soprascritta , 
e di osservare se vi sia cosa contro la Religione^ 
ed i dritti della Sovranità. 

Il Deputato per la Revisione de' libri , 


" Canonico Francesco Rossi. 
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A «VA 2CCELI.JSNKA REVEREMISAIMA 

IL SIGNOR PRESIDENTE 
D£LLA PUBBLICA ISTRUZIONE- 


•» 

ECCELLENZA , 


L’ operetta del Signor Cavaliere Framciohi , che 
ha per titolo la Flomliana — niente contiene 
lesivo de’ Sagri dritti della Religione e della * 
Sovranità. Stimo perciò che possa permettersene 
la stampa. 

Napoli 9 Febbraio i8a5. 


il Regio Revisore, 
Biagio RuaERTi. 
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Nàpoli 3 Marzo i8a5. 


PRESIDENZA DELLA GIUNTA 


LA. PUBBLICA ISTRUZIONE. 


"\iaTA. la dimanda del Signor Giovanni Martin, 
con la quale chiede di voler stampare un’ operetta 
del Cavaliere Gerosolimitano D. GiusEPrit Fban- 
cioNi Vesfoli, intitolata la Floridiana. 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore 
, Signor D. Biagio Roberti. 

Si permette , che l’ indicata operetta si stampi, * 
però npn si pubblichi senza un secondo permesso, 
che non si darà, se prima lo stesso Regio Revisore 
non avrà attestato di aver riconosciuta nel cou-' 

• fronto uniforme la impressione all’ originale ap- 
provato. 

Il PreaidenUj 
M. COLANGELO. 


Pel Segretario Generale , e Membro della Giunta, 

L’Aggiunto, 
Antonio CoFrona. 
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NELLA STAMPERIA FRANCESE, 
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